
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

I libri sono da sempre veicoli di idee. Passano di mano in mano, 
vengono prestati, regalati, tramandati. Ma il loro viaggio più profondo 
avviene spesso attraverso la traduzione: è così che concetti, immagini 
e parole attraversano lingue, culture e secoli.  

La storia al centro di questo breve testo è ancora più singolare: non 
racconta il viaggio di un libro, ma di una sola parola che decide di 
staccarsi dal proprio testo, di intraprendere un itinerario autonomo, 
silenzioso e tenace, attraverso lingue, paesi e millenni. La protagonista 
di questa storia è la parola ebraica “chashmal”.  

Accendi una luce nella tua stanza: nel giro di un attimo, l’energia 
generata a grande distanza – in strutture immense e complesse – 
arriva fino a te. Ci sembra normale. Oggi la chiamiamo elettricità, 
chashmal.  

Ma nel 1923, quando Pinchas Rothenberg istituì la prima compagnia 
per la produzione di energia nella Terra d’Israele e decise di chiamarla 
Chevrat Chashmal, Compagnia elettrica, da dove trasse la parola 
ebraica chashmal?  

Il termine chashmal proviene da un passo biblico nel libro di Ezechiele 
1:4, dove si legge: 
“Apparve un vento impetuoso da settentrione, con una nube enorme, 
fiamme che si avvolgevano su se stesse e un mirabile splendore 
tutt’intorno; e in mezzo al fuoco – qualcosa che assomigliava 
al cḥashmal”. 

Ma che relazione c’è tra questa visione profetica e l’elettricità? La 
risposta arriva da lontano, dalla traduzione greca della Bibbia, 
realizzata probabilmente ad Alessandria intorno al II secolo a.e.v., la 
famosa versione dei Settanta. Chi tradusse quel versetto optò per la 
parola greca electron, termine che in origine indicava l’ambra, una 
resina fossile. Chissà, forse i traduttori hanno visto nella luminosità 
dell’ambra un’immagine vicina alla visione infuocata di Ezechiele. 

La parola electron, usata in Grecia e poi a Roma, rimase per secoli 
legata all’ambra finché in Inghilterra, nel XV secolo, alcuni studiosi 
iniziarono a strofinare pezzi di ambra con stoffe. Si accorsero che, 

 



 

 

dopo il contatto, l’ambra attirava piccoli oggetti – peli, polvere, fili – 
per via di un fenomeno che oggi chiamiamo elettricità statica. 

Quando furono scoperte altre sostanze capaci di simili effetti (come il 
vetro), queste vennero definite electricus, cioè “simili all’ambra”. 
Secondo l’Oxford Dictionary, il primo a utilizzare l’aggettivo electric – 
adattamento inglese del latino electricus – fu Sir Francis Bacon.  

Il termine si diffuse poi nelle lingue europee, tra cui l’italiano, 
giungendo anche nello yiddish come alektritzitet. Così veniva chiamata 
dagli ebrei dell’Europa  
 
orientale l’energia che faceva accendere le lampadine. Finché un poeta 
dell’Haskalà, l’illuminismo ebraico, Y. L. Gordon, decise di tornare alle origini. 

È stato lo studioso Alon Gilead a rintracciare la fonte decisiva: è in una sua 
poesia, “Shnei Yosef ben Shimon”, che Gordon riscoprì il termine 
biblico cḥashmal: 

“Così come la Halakhà sull’Atto della Creazione fu indagata, 
così la Qabbalà sull’Opera del Carro nacque; 
le sefirot, che altro sono se non sfere celesti?! 
Luce, calore, vapore, forza elettrica – 
tutte potenze naturali sono messaggeri del cielo, 
compresi, oggi, dagli scienziati a occhi aperti. 

 consolidò nei testi degli intellettuali ebrei dell’epoca, fino a entrare nel 
vocabolario degli insediamenti ebraici nella nascente Israele. 

In una nota a piè di pagina, Gordon specificava che con cḥashmal intendeva la 
forza naturale chiamata alektritzitet, e spiegava che nella versione greca della 
Bibbia, cḥashmal era stato tradotto come electron. E grazie a questa scelta e a 
questa piccola nota Gordon consentì alla parola chashmal di tornare in Terra 
d’Israele, si potrebbe dire “di fare l’aliyà”. Infatti questa si  

Ed ecco che quando Pinchas Rothenberg ricevette dal Mandato britannico il 
permesso di costruire la rete elettrica in Palestina, non fu necessario coniare un 
neologismo: il termine cḥashmal lo attendeva già lì, in quella terra che, 
anticamente, ne aveva custodito la prima menzione ed ora era pronta ad avere la 
sua prima Compagnia elettrica, chevrat chashmal.  


